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Comunicato numero 115. Le nozze di Cana

onlus

S timati Associati e gentili 
Sostenitori, Vi ricordiamo 
di leggere sul nostro sito il 
nuovo Regolamento sul 

trattamento dei dati personali. Il link 
da usare è il seguente: https://www.
sursumcorda.cloud/privacy-dei-dati-
personali.html. Il dotto Abate Ricciotti 
oggi ci parla delle nozze di Cana. 
• § 281. Il colloquio con Nathanael è 
un nuovo punto di partenza per la 
cronologia dell’evangelista San Gio-
vanni; egli fa sapere che «il terzo 
giorno dopo quel colloquio si fecero 
nozze in Cana della Galilea, ed era 
la madre di Gesù colà; e fu invitato 
anche Gesù, e i suoi discepoli, alle 
nozze» (Giov., 2, 1-2). Poiché, come 
abbiamo visto, Nathanael era ap-
punto di Cana, è verosimile che egli 
stesso abbia invitato Gesù e i suoi 
discepoli Andrea, Pietro, Giovanni 
e Filippo alle nozze, le quali saranno 
state di qualche parente o amico di 
Nathanael stesso; tuttavia dalle pa-
role di Giovanni sembra risultare 
chiaramente che era la madre di Gesù 
colà anche prima dell’arrivo del figlio, 
e ciò induce a congetturare che pure 
tra Maria e uno degli sposi esistesse 
qualche legame: come parente o 
amica, ella si sarà recata là qualche 
giorno prima per aiutare le donne 
di casa nei preparativi, specialmen-
te della sposa, ch’erano lunghi. Non 
hanno invece alcuna verosimiglian-
za certi almanaccamenti tardivi che 

Preghiera ai Santi Marcellino e Pietro

+ Santi Marcellino e Pietro Martiri, pregate l’Altissimo per tutti quei cattolici nel-
le tribolazioni e per la libertà della Santa romana Chiesa. Così sia. + [2 giugno. A 
Roma il natale dei santi Martiri Marcellino Prete e Pietro Esorcista, i quali, sotto 
Diocleziano, in prigione ammaestrando molti nella fede, dopo crudele prigionia e 
moltissimi tormenti, dal Giudice Sereno furono decapitati nel luogo, detto Selva 
Nera, che poi, in onore dei Santi, cambiato nome, fu chiamato Selva Candida. I 
loro corpi furono sepolti nelle catacombe, vicino a san Tiburzio, e il loro sepolcro 
fu poi adornato con versi da san Damaso Papa].
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vedono nello sposo o Nathanael 
stesso, l’evangelista Giovanni, o 
altri. La Cana visitata comunemente 
oggi in Palestina è Kefr Kenna, che 
seguendo la strada maestra sta circa 
a 10 chilometri a nord-est di Naza-
reth sul percorso verso Tiberiade e 
Cafarnao, mentre ai tempi di Gesù 
la distanza fra questa Cana e Naza-
reth era 3 o 4 chilometri più breve. 
Ma anticamente esisteva un’altra 
Cana ridotta oggi a un campo di 
ruderi, Kirbet Qana, a 14 chilometri 
a nord di Nazareth. Si disputa fra 
gli archeologi quale di questi due 
luoghi sia la Cana del IV Vangelo; in 
favore di ambedue i luoghi esistono 
ragioni non spregevoli, sebbene non 
decisive, e le stesse relazioni scritte 
degli antichi visitatori sono applica-
te in favore dell’uno o dell’altro. La 
questione dunque è tuttora incerta, 
e d’altra parte non è cosa indispen-
sabile risolverla. Le nozze di Cana 
furono i nissū’īn del cerimoniale giu-
daico (§ 231). La festa che li accom-
pagnava era certamente la più so-
lenne di tutta la vita per la gente di 
basso e medio grado sociale, e pote-
va durare anche più giorni. La sposa 
usciva dalle mani delle parenti e 
delle amiche tutta agghindata pom-
posamente, con una corona in testa, 
imbellettata in viso, con gli occhi 
splendenti di collirio, con i capelli e 
le unghie dipinti, carica di collane, 
braccialetti e altri monili per lo più 
falsi o presi in prestito. Lo sposo, in-
coronato anch’esso e circondato dagli 
«amici dello sposo», andava sul far 
della sera a rilevare la sposa dalla 
casa di lei, per condurla alla propria; 
la sposa lo attendeva circondata dalle 
sue amiche, munite di lampade ed 
acclamanti al giungere dello sposo. 
Dalla casa della sposa a quella dello 
sposo si procedeva in corteo, a cui 
prendeva parte tutto il paese, con 
luminarie, suoni, canti, danze e grida 
festose. Tanta era l’autorità morale 
di siffatti cortei, che perfino i rabbini 
interrompevano le lezioni nelle scuo-
le della Legge ed uscivano con i loro 
discepoli a festeggiare gli sposi. A 
casa dello sposo si teneva il pranzo, 
con canti e discorsi augurali, i quali 
talvolta non erano immuni da allu-
sioni ardite, specialmente quando il 

pranzo era inoltrato e la comitiva 
era tutta più o meno brilla. Si beveva 
infatti senza parsimonia, si tracan-
nava cordialmente, essendone tanto 
rara l’occasione per gente che tutto 
l’anno faceva vita grama e stentata. 
E si bevevano vini speciali, messi in 
serbo da gran tempo e custoditi ap-
punto per quella festa; ancora oggi 
si possono scorgere in un oscuro 
angolo di qualche casa araba file di 
misteriose giarre, e il padrone di 
casa dirà con compunzione grave 
che non devono toccarsi perché è 
vino per nozze. Del resto nelle sacre 
Scritture ebraiche si leggeva che il 
vino letifica il cuore dell’uomo, e 
quella gente voleva obbedire alle 
Scritture almeno nella letizia nuzia-
le. • § 282. A tale festa così cordiale, 
così umana anche nelle sue debo-
lezze, volle partecipare Gesù, come 
certamente pure Maria avrà contri-
buito al pomposo rivestimento della 
sposa. Quando Gesù era ancora ra-
gazzo a Nazareth, sua madre gli 
avrà più volte narrato che un po’ di 
festicciuola era stata fatta anche quan-
do si erano celebrati i nissū’īn per lei, 
ed ella era entrata in casa di Giusep-
pe (§ 239). Allora era sorta una nuova 
famiglia, che Gesù aveva onorata e 
santificata con un’obbedienza tren-
tennale; adesso, ch’egli sta per uscire 
da questa famiglia, quasi si volge 
addietro con rimpianto e vuole ono-
rare e santificarne il principio mora-
le costitutivo. Per questa ragione 
Gesù, il nato da vergine e che morirà 
vergine, interviene a nozze al termi-
ne della sua vita privata e al comin-
ciare di quella pubblica. Anzi, la 
cominciò con un miracolo tale che, 
mentre dimostrava la potenza di lui, 
direttamente servì a rendere sempre 
più liete e festose quelle nozze. Ac-
cortamente San Giovanni (2, 11), dopo 
aver raccontato il miracolo, conclude 
osservando che quello di Cana fu 
l’inizio dei «segni» miracolosi di Gesù. 
A Cana Gesù ritrovò sua madre 
dopo circa due mesi d’assenza. Era 
stata forse la prima lunga assenza 
di lui dalla casa paterna; essendo già 
morto Giuseppe, la bottega in quel 
tempo era rimasta inoperosa e Maria 
senza compagnia. In quella prima 
solitudine, più che mai, ella avrà ri-

pensato a lui, alla sua nascita e alla 
sua preannunziata missione, intra-
vedendo che questa stava per comin-
ciare: e avrà fatto ciò, mentre doveva 
schermirsi dalle domande delle in-
discrete donne del paese, o anche 
dai frizzi degli acrimoniosi parenti 
(§ 264), che avranno voluto sapere 
perché Gesù l’avesse lasciata sola, e 
dove fosse andato, e a quale scopo, e 
quando sarebbe tornato. Adesso, a 
Cana, ella se lo rivedeva davanti, già 
chiamato Rabbi, considerato come un 
maestro e circondato da alcuni fer-
vorosi discepoli: indubbiamente la 
previsione fatta nella sua solitudine 
stava per avverarsi. Ma, anche da-
vanti al Rabbi, Maria rimase sempre 
madre, quale si era mostrata davan-
ti al ragazzo dodicenne disputante 
nel Tempio. Da buona madre di fa-
miglia Maria, durante quel pranzo 
di nozze, avrà sorvegliato insieme 
con le altre donne che tutto procedes-
se regolarmente, e le vivande e ogni 
cosa fossero pronte. Senonché sul 
finire del pranzo - o perché si erano 
fatti male i calcoli, o perché erano 
sopraggiunti convitati imprevisti - 
venne a mancare proprio il princi-
pale, il vino. Le massaie che ammi-
nistravano ne furono costernate. Era 
il disonore per la famiglia che ospi-
tava; i convitati non avrebbero rispar-
miato proteste e scherni, e la festa 
sarebbe finita bruscamente e ignomi-
niosamente, come quando a teatro 
in una scena decisiva viene a man-
care la luce. • § 283. Maria s’avvide 
subito della mancanza, e previde la 
vergogna degli ospitanti; tuttavia non 
ne fu costernata come le altre donne. 
Al suo spirito la presenza del suo 
figlio Rabbi diceva tante cose che non 
diceva agli altri; soprattutto ella ri-
collegava quella presenza con la pre-
visione da lei fatta nella sua solitudi-
ne di Nazareth. Non era forse giunta 
l’ora di lui? Dominata da questi pen-
sieri Maria, fra lo smarrimento ge-
nerale a mala pena dissimulato, dice 
sommessamente a Gesù: «Non hanno 
vino». E dice a lei Gesù: «Che cosa 
(è) a me e a te, donna? Non ancora è 
giunta l’ora mia» (Giov., 2, 3-4). Gesù 
pronunziò queste parole in aramai-
co, e secondo questa lingua esse 
vanno interpretate. In primo luogo 
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Atto di riparazione al Sacratissimo Cuore di Gesù

+ Gesù dolcissimo, il cui immenso amore per gli uomini viene 
con tanta ingratitudine ripagato di oblìo, di trascuratezza, di 
disprezzo, ecco che noi prostrati dinanzi ai tuoi altari intendia-
mo riparare con particolari attestazioni di onore una così inde-
gna freddezza e le ingiurie con le quali da ogni parte viene ferito 
dagli uomini l’amantissimo tuo Cuore. Ricordando però che noi 
pure altre volte ci macchiammo di tanta indegnità e provando-
ne vivissimo dolore, imploriamo anzitutto per noi la tua mise-
ricordia, pronti a riparare con volontaria espiazione, non solo i 
peccati commessi da noi, ma anche quelli di coloro che errando 
lontano dalla via della salute, o ricusano di seguire Te come pa-
store e guida ostinandosi nella loro infedeltà, o calpestando le 
promesse del Battesimo hanno scosso il soavissimo giogo della 
tua legge. E mentre intendiamo espiare tutto il cumulo di sì de-
plorevoli delitti, ci proponiamo di ripararli ciascuno in parti-
colare: l’immodestia e le brutture della vita e dell’abbigliamen-
to, le tante insidie tese dalla corruttela alle anime innocenti, la 
profanazione dei giorni festivi, le ingiurie esecrande scagliate 
contro Te e i tuoi Santi, gli insulti lanciati contro il tuo Vica-
rio e l’ordine sacerdotale, le negligenze e gli orribili sacrilegi 

ond’è profanato lo stesso Sa-
cramento dell’amore divino, e 
infine le colpe pubbliche delle 
nazioni che osteggiano i dirit-
ti e il magistero della Chiesa 
da Te fondata. Oh! potessimo 
noi lavare col nostro sangue 
questi affronti! Intanto, come 
riparazione dell’onore divino 
conculcato, noi Ti presentia-
mo - accompagnandola con le 
espiazioni della Vergine Tua 
Madre, di tutti i Santi e delle 
anime pie - quella soddisfa-
zione che Tu stesso un giorno 
offristi sulla croce al Padre e 
che ogni giorno rinnovi sugli 
altari: promettendo con tutto 
il cuore di voler riparare, per 
quanto sarà in noi e con l’aiu-
to della tua grazia, i peccati 
commessi da noi e dagli altri 
e l’indifferenza verso sì grande 
amore con la fermezza della 
fede, l’innocenza della vita, 
l’osservanza perfetta della 
legge evangelica specialmente 
della carità, e d’impedire inol-
tre con tutte le nostre forze le 
ingiurie contro di Te, e di at-
trarre quanti più potremo al 
tuo sèguito. Accogli, Te ne pre-
ghiamo, o benignissimo Gesù, 
per intercessione della Beata 
Vergine Maria Riparatrice, 
questo volontario ossequio di 
riparazione, e conservaci fede-
lissimi nella tua ubbidienza e 
nel tuo servizio fino alla mor-
te col gran dono della perseve-
ranza, mercé il quale possia-
mo tutti un giorno pervenire a 
quella patria, dove Tu col Pa-
dre e con lo Spirito Santo vivi 
e regni, Dio, per tutti i secoli 
dei secoli. Così sia. +

di Papa Pio XI
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donna era un appellativo di rispetto, 
circa come l’appellativo (ma)donna 
nel Trecento italiano. Un figlio chia-
mava ordinariamente madre la donna 
che lo aveva generato, ma in circo-
stanze particolari poteva chiamarla 
per maggior riverenza donna. E donna 
chiamerà nuovamente Gesù sua 
madre dall’alto della croce (Giov., 19, 
26); ma anche prima, secondo un 
aneddoto rabbinico, un mendicante 
giudeo aveva chiamato donna la 
moglie del grande Hillel, come Au-
gusto aveva chiamato donna Cleo-
patra, e così in altri casi. Più tipica è 
l’altra espressione che cosa (è) a me e a 
te...?, è certamente traduzione della 
frase fondamentale ebraica mah lī  wal 
(āk) che ricorre più volte nella Bibbia. 
Ora, il significato di questa frase era 
precisato nell’uso molto più dalle 
circostanze del discorso, dal tono 
della voce, del gesto, ecc., che dal 
semplice valore delle parole; tutte le 
lingue hanno di tali frasi idiomati-
che in cui le parole sono rimaste un 
semplice pretesto per esprimere un 
pensiero, e che verbalmente non si 
possono tradurre in altra lingua. Nel 
caso nostro una parafrasi, che tenga 
qualche conto anche delle parole 
ebraiche, potrebbe essere questa: Che 
(motivo fa fare) a me e a te (questo discor-
so)?; il che, indipendentemente dalle 
parole, equivale all’espressione ita-
liana: Perché mi fai questo discorso? Era 
insomma una frase ellittica con la 
quale si ricercava la recondita ragio-
ne per cui tra due persone avveniva 
un discorso, un fatto, e simili. Con 
questa risposta Gesù declinava l’in-
vito fattogli da Maria, e ne adduceva 
come ragione il fatto che ancora non 
era giunta l’ora sua. Dunque in quel-
le tre sole parole di Maria non hanno 
vino (seppure furono dette quelle tre 
sole) era nascosto l’invito a compiere 
un miracolo, e la mira dell’invito era 
nettamente designata dalle circostan-
ze esterne ma soprattutto dai pensie-
ri interni e dal volto materno di colei 
che invitava. Gesù, che si rende ben 
conto di tutto, rifiuta, come già nel 
Tempio aveva rifiutato di subordina-
re la sua presenza nella casa del Padre 
celeste a quella nella sua famiglia 
terrena (§ 262): ancora non è giunta 
l’ora di dimostrare con miracoli l’au-

torità della propria missione, poiché 
il precursore Giovanni sta ancora 
svolgendo la sua. Tuttavia il dialogo 
fra Maria e Gesù non è finito; anzi le 
sue più importanti parole non furo-
no mai pronunziate da labbro, ma 
solo trasmesse da sguardo a sguardo. 
Come già nel Tempio Gesù dopo il 
rifiuto aveva obbedito lasciando su-
bito la casa del Padre celeste, così 
dopo questo nuovo rifiuto accede 
senz’altro all’invito di Maria. La madre, 
nel dialogo muto seguito al dialogo 
parlato, viene assicurata che il figlio 
acconsente; perciò senza perdere 
tempo si volge agli inservienti e dice 
loro: Fate tutto ciò che vi dirà! • § 284. 
Nell’atrio di quella casa erano sei 
grandi pile destinate alle abluzioni 
delle mani e delle stoviglie prescritte 
dal giudaismo: perciò le pile erano 
di pietra, perché secondo i rabbini la 
pietra non contraeva impurità come 
la terracotta. Ed erano pile grandi, 
contenendo ciascuna due o tre volte 
la normale «misura» giudaica, la quale 
si aggirava sui 39 litri; dunque, tutte 
insieme avevano una capacità di 
circa 600 litri. Naturalmente il pran-
zo era lungo, i convitati erano molti, 
e quindi tutta quell’acqua necessaria 
era stata in gran parte consumata e 
le pile erano quasi vuote. Gesù allo-
ra dette ordine di riempire totalmen-
te le pile; gl’inservienti corsero al 
pozzo o alla cisterna vicina, e in pochi 
viaggi le pile furono colme. Non c’era 
altro da fare; e dice a quelli: «Attin-
gete adesso, e portate al direttore di 
mensa». E quelli portarono (Giov., 2, 
8). Tutto si era svolto in pochi minu-
ti, anche prima che il direttore di 
mensa notasse lo smarrimento delle 
donne e s’avvedesse che non c’era più 
vino; la discretezza di Maria aveva 
impedito anche il dilagare dello scan-
dalo familiare. Quando il direttore 
di mensa si vide davanti una nuova 
specie di vino, e l’ebbe assaggiata 
com’era suo ufficio, rimase strabilia-
to, tanto che dimenticò anche il sus-
siego della sua carica e parlò con la 
schiettezza del buon popolano. Av-
vicinatosi allo sposo, gli dice: «Ogni 
uomo passa prima il vino buono, e 
quando sono brilli quello peggiore; 
tu (invece) hai serbato il vino buono 
fin qui!» (Giov., 2, 10). Le parole del 

direttore di mensa non alludono a 
qualche uso corrente, che non ci è 
attestato da nessun documento anti-
co; vogliono essere piuttosto un com-
plimento spiritoso, che fa notare 
quanto fosse inaspettata sul finire 
del pranzo quell’ambrosia e in quel-
la quantità. Ma, a quelle parole, lo 
sposo probabilmente guardò ben 
bene in faccia il direttore di mensa, 
domandandosi se proprio lui non 
fosse il più brillo di tutti: egli, lo sposo, 
non si era mai sognato di riserbare 
per la fine del pranzo quella sorpre-
sa del vino migliore. Alcune poche 
interrogazioni rivolte agli inservien-
ti e alle donne indirizzarono le ricer-
che su Maria e poi su Gesù, e tutto 
fu spiegato. Così questo primo mira-
colo, dice San Giovanni, «Gesù mani-
festò la sua gloria e credettero in lui 
i suoi discepoli». Ciò non meraviglia, 
se si pensa all’entusiasmo che già 
avevano per Gesù i suoi pochi disce-
poli. Ma quale sarà stata l’impressio-
ne prodotta sui commensali dal mi-
racolo? Dissipati i fumi del convito e 
dimenticato il sapore di quel miste-
rioso vino, avranno essi ripensato al 
significato morale dell’avvenimento? 
• § 285. Dopo la festicciuola e il mi-
racolo Gesù si recò a Cafarnao, «egli 
e la madre di lui e i fratelli e discepo-
li di lui, e colà rimasero non molti 
giorni» (Giovanni, 2, 12). Questa per-
manenza a Cafarnao fu breve, perché 
Gesù aveva deciso di recarsi a Geru-
salemme per l’imminente Pasqua; ma 
fin da allora Cafarnao servì a Gesù 
come abituale dimora in Galilea, di-
venendo sua patria adottiva invece 
di Nazareth. Dalla sua famiglia egli 
già si era staccato, ed all’istituzione 
familiare aveva anche dedicato in 
omaggio il suo primo miracolo: ades-
so si staccava anche dall’umilissimo 
suo paese, trasferendosi in luogo più 
opportuno per la sua missione che 
cominciava. Cafarnao era sulla riva 
nord-occidentale del lago di Tiberia-
de non lontano dallo sbocco del Gior-
dano nel lago. Situata a 13 chilometri 
a nord della città di Tiberiade e a circa 
30 a oriente di Nazareth, era presso 
i confini fra il territorio di Erode An-
tipa e quello di Filippo; perciò era 
fornita anche d’un ufficio di dogana, 
ed era luogo di transito. Sul lago aveva 
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un piccolo porto conveniente per i 
pescatori. La vita religiosa vi doveva 
essere intensa e non molto disturba-
ta dall’ellenismo insediato poco sopra; 
suo presidio ivi era, come sempre, 
l’edificio della sinagoga oggi fortu-
natamente conservato e ritornato alla 
luce, sebbene nella precisa forma in 
cui è stato ritrovato sembri apparte-
nere a tempi posteriori a quelli di 
Gesù. Il suo nome Kephar Nahūm, 
«villaggio di Nahum», proveniva da 
un personaggio Nahum a noi igno-
to; in tempi molto posteriori si vene-
rò ivi la tomba di un rabbino Tanhum, 
il cui nome fu poi deformato in Tell 
Hūm, che è l’odierno nome del luogo. 
A imitazione di Gesù, man mano 
verranno a stabilirsi a Cafarnao anche 
i suoi primi discepoli oriundi della 
vicina Bethsaida, quali Simone Pie-
tro e Andrea. Quanto a Simone Pie-
tro, è probabile che già avesse a Ca-
farnao legami di parentela; se egli, 
genero generoso, alberga ivi in casa 
sua la propria suocera (§ 300), non è 
arrischiato supporre che la moglie 
di lui fosse appunto di Cafarnao. Più 
tardi poi, per designare Cafarnao, si 
finirà per chiamarla senz’altro «la 
città propria» di Gesù (Matteo, 9, 1), 
sebbene lo stesso documento poco 
appresso designi Nazareth ancora 
come «la patria di lui» (Matteo, 13, 54). 
Il libro usato è  «Vita di Gesù Cristo» 
- Imprimatur 1940, 7a Edizione, Riz-
zoli & C. Editori, Milano e Roma, 
1941, dell’Abate Giuseppe Ricciotti: 
riposi in pace! Fine.

Gli anatemi del Concilio di Costan-
tinopoli II, numeri 7 e 8

S e qualcuno, dicendo «in due 
nature», non confessa che 
nella divinità e nella uma-
nità si deve riconoscere il 

solo signore nostro Gesù Cristo, così 
che con questa espressione voglia 
significare la diversità delle nature, 
da cui senza confusione e in modo 
ineffabile è scaturita l’unità, senza che 
il Verbo passasse nella natura della 
carne, e senza che la carne si trasfor-
masse nella natura del Verbo (l’uno 
e l’altra, infatti, rimangono ciò che sono 
per natura, pur operandosi l’unione 
secondo ipostasi); se costui, dunque, 

Preghiera a Sant’Angela Merici, Vergine

+ O Signore, che per mezzo di Angela, hai fatto fiorire nella tua 
Chiesa un nuovo giardino di sacre vergini, dacci per sua interces-
sione, di vivere santamente, affinché meritino di godere i gaudi 
eterni. Così sia. + [1 giugno, Sant’Angela Merici, Vergine (Desen-
zano sul Garda, 21 marzo 1474 - Brescia, 27 gennaio 1540), fonda-
trice delle Orsoline. Sant’Angela Merici Vergine, del Terz’Ordine 
di San Francesco, Fondatrice della Congregazione delle Vergini di 
Sant’Orsola: fu chiamata dallo Sposo celeste a ricevere la corona 
incorruttibile il ventisette Gennaio].

Il Modernismo è «sintesi di tutte le eresie». È 
un «sistema di vaneggiamenti» che «spalanca 
la via all’ateismo». In questo volume il Padre 
Jean Baptiste Lemius (1851 - 1938), usando 
la Pascendi dominici gregis di Papa San Pio X, 
illustra ai semplici il Modernismo, ne evi-
denzia i pericoli ed indica i rimedi. Un Ca-
techismo sul Modernismo attuale più che mai, 
composto da 510 articoli nella forma di do-
manda e risposta, introdotto dal Card. Mer-
ry del Val, benedetto dal Pontefice e dalla 
Santa Chiesa. ISBN: 9788890074783
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intende tale espressione come una 
divisione in parti nel mistero di 
Cristo; ovvero, pur ammettendo, nello 
stesso ed unico signore nostro Gesù 
Cristo, Verbo di Dio incarnato, la plu-
ralità delle nature, non accetta solo 
in astratto la differenza dei princìpi 
da cui è costituito, non tolta certo in 
seguito all’unione (uno, infatti, è da 
due, e due in uno), ma in ciò si serve 
della pluralità delle nature per soste-
nere che esse sono separate e con una 
propria sussistenza, costui sia anate-
ma. • Se uno confessa che dalle due 
nature, divina e umana, è sorta l’u-
nione, o ammette una sola natura in-
carnata del Verbo di Dio ma non in-
tende queste espressioni secondo il 
senso dei santi padri, cioè che, avve-
nuta l’unione secondo l’ipostasi della 
natura divina e della natura umana, 
un solo Cristo ne è stato l’effetto; ma 
con questa espressione tenta intro-
durre una sola natura o sostanza 
della divinità e della carne di Cristo, 
costui sia anatema. Dicendo, infatti, 
che il Verbo Unigenito si è unito alla 
carne secondo l’ipostasi, noi non af-
fermiamo che si sia operata una 
confusione scambievole delle natu-
re, ma che, rimanendo l’una e l’altra 
ciò che è, il Verbo si è unito alla 
carne. Di conseguenza, uno è anche 
il Cristo, Dio e uomo, consostanziale 
al Padre secondo la divinità, della 
nostra stessa natura, secondo l’uma-
nità. Per questo, la Chiesa di Dio ri-
getta e condanna sia coloro che divi-
dono o separano secondo le parti il 
mistero della divina incarnazione di 
Cristo, sia coloro che le confondono.

Vita e detti dei Padri del deserto: 
Isidoro di Pelusio

I l padre Isidoro di Pelusio 
disse che una vita senza paro-
la può giovare di più che la 
parola senza la vita: c’è chi ta-

cendo edifica, c’è chi gridando distur-
ba; ma se parola e vita convergono 
insieme, formano una sola immagi-
ne di ogni filosofia (amore della sa-
pienza) (221d). • Il medesimo disse: 
«Stima le virtù e non cercare i succes-
si, poiché quelle costituiscono un pos-
sesso immortale, questi invece si 
spengono subito». •  Disse anche che 

molti uomini aspirano alla virtù, ma 
esitano a percorrere la via che ad 
essa conduce; altri non sanno nem-
meno che esiste la virtù. Bisogna 
persuadere i primi a deporre l’esita-
zione, ed insegnare ai secondi che la 
virtù realmente esiste (221d-224a). 
• Disse ancora: «La malvagità ha 
allontanato gli uomini da Dio e li ha 
divisi gli uni dagli altri; perciò biso-
gna fuggirla precipitosamente e in-
seguire la virtù, che conduce a Dio e 
ci unisce gli uni con gli altri. Ora, la 
definizione della virtù e della filoso-
fia è: semplicità con prudenza». • 
Disse ancora: «Poiché grande è l’al-
tezza dell’umiltà e l’abisso dell’orgo-
glio, vi consiglio di abbracciare l’una 
e di non cadere nell’altro». • Disse 
anche: «Terribile e pronto a tutto è 
l’amore delle ricchezze; non conosce 
sazietà, e trascina l’anima che ne è 
invasa all’estrema rovina: cacciamo-
lo dunque con tutte le forze fin 
dall’inizio, perché, se prende il soprav-
vento, sarà poi indomabile» (224b).

San Tommaso: come in qualsiasi 
regno e in qualunque dominio sia 
necessaria moneta propria

T erminati questi argomen-
ti bisogna trattare della 
moneta, nel cui uso è rego-
lata la vita dell’uomo, e 

così, per conseguenza, ogni tipo di 
governo, e specialmente il regno, 
per i vari proventi che ricava dalla 
moneta. Perciò anche il Signore, in-
terrogando i Farisei che cercavano di 
ingannarlo, disse: «Di chi è quest’im-
magine e questa iscrizione?». E, aven-
dogli quelli risposto: «Di Cesare», 
ritorse su di loro la risposta al quesi-
to, dicendo: «Rendete dunque a Ce-
sare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò 
che è di Dio», come se la moneta stessa 
fosse la causa del pagamento del tri-
buto, come del resto avviene il più 
delle volte, Quanto poi alla materia 
della moneta e alla necessità per un 
re di averne in abbondanza, ne ab-
biamo già trattato sufficientemente 
prima. Ma ora ne trattiamo in quanto 
è una misura per mezzo della quale 
la sovrabbondanza e la scarsità sono 
riportate al «mezzo», come dice Ari-
stotele nel quinto libro dell’Etica. La 

moneta infatti fu trovata per risol-
vere le liti nel commercio e perché 
ci fosse una misura negli scambi. E, 
quantunque vi siano molti tipi di 
scambio, come sappiamo da Aristo-
tele nel 1° libro della Politica, fra tutti 
il più pratico è quello per cui si dice 
che sia stata trovata la moneta. • 
Perciò anche l’organizzazione poli-
tica di Licurgo - che diede per la 
prima volta ai Parti e ai Lidi delle 
leggi in cui era proibita la moneta ed 
era permesso soltanto il reciproco 
scambio delle merci - è disapprova-
ta da Aristotele, come appare chia-
ramente dalle cose già dette. • Perciò 
è proprio lui che nel medesimo 
libro dell’Etica conclude che la mone-
ta fu istituita per la necessità dello 
scambio, perché tramite essa il com-
mercio è reso più rapido e nello 
scambio è tolta materia di litigio. Ed 
essa l’abbiamo fin dal nostro padre 
Abramo che visse molto tempo 
prima di Licurgo e di tutti i filosofi. 
Perciò di lui è scritto nel Genesi che 
comperò un campo per la sepoltura 
dei suoi al prezzo di 400 sicli di mo-
neta corrente e approvata. Ma, quan-
tunque la moneta propria sia neces-
saria in ogni tipo di regime, lo è 
specialmente in quello monarchico; 
e le cause di questa necessità sono 
di due specie. • La prima di tali cause 
si desume dal re, l’altra invece si de-
sume dal popolo che gli è soggetto. 
Stando alla prima, la moneta propria, 
ossia quella da lui coniata, è un deco-
ro per il re e il regno (e per ogni altro 
regime politico), poiché su di essa è 
rappresentata l’immagine del re, come 
si è detto sopra di Cesare; perciò in 
nessuna cosa ci può essere tanta 
celebrità della sua memoria, per il 
fatto che niente passa con tanta fre-
quenza per le mani degli uomini che 
riguardi il re o qualunque signore, 
quanto la moneta. • Inoltre la mone-
ta, in quanto è regola e misura delle 
cose venali, mostra l’eccellenza del re, 
perché la sua immagine sulla mone-
ta è la regola degli uomini nei loro 
commerci. Ed è per questo che è chia-
mata moneta, per il fatto che ammo-
nisce la mente; perché - essendo essa 
la misura giusta - non ci sia frode fra 
gli uomini; cosicché - come afferma 
Sant’Agostino trattando questo ar-
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Preghiera per la Festa del Corpus Domini

+ O Verbo annichilito nell’Incarnazione, più 
annichilito ancora nell’Eucaristia, vi ado-
riamo sotto i veli che nascondono la vostra 
divinità e la vostra umanità nell’adorabile 
Sacramento. In questo stato dunque vi ha 
ridotto il vostro amore! Sacrificio perpetuo, 
vittima continuamente immolata per noi, 
Ostia di lode, di ringraziamento, di propi-
ziazione! Gesù nostro mediatore, fedele 
compagno, dolce amico, medico caritatevo-
le, tenero consolatore, pane vivo disceso dal 
cielo, cibo delle anime. Voi siete il tutto per i 

vostri figli! A tant’a-
more però molti non 
corrispondono che 
con la bestemmia e 
con le profanazioni; 
molti con l’indiffe-
renza e la tiepidezza, 
ben pochi con gra-
titudine ed amore. 
Perdono, o Gesù, per 
quelli che vi oltrag-
giano! Perdono per 
la moltitudine degli 
indifferenti e degli 
ingrati! Perdono al-
tresì per l’incostan-
za, l’imperfezione, la 
fiacchezza di quelli 
che vi amano! Gra-
dite il loro amore 
quantunque langui-
do, ed accendetelo 
di più ogni dì; illu-
minate le anime che 
non vi conoscono ed 
ammollite la durez-
za dei cuori che vi re-
sistono. Fatevi ama-
re sulla terra, o Dio 
nascosto; lasciatevi 
vedere e possedere 
nel Cielo! Così sia. +
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gomento -, l’immagine di Cesare sia 
per l’uomo come l’immagine di Dio. 
Viene chiamata anche nomisma per-
ché è contrassegnata dai nomi e 
dall’effigie dei prìncipi, come spiega 
Sant’Isidoro. Da tutto ciò appare chia-
ramente che la maestà dei dominan-
ti rifulge per mezzo della moneta: 
ed è per questo che le città, i prìncipi, 
o i prelati, chiedono agli imperatori, 
per la propria gloria, di avere una 
loro moneta particolare.• Ancora: 
la moneta propria è vantaggiosa per 
chi comanda, perché - come si è detto 
prima - con essa si calcolano i tribu-
ti e ogni altro tipo di tassazione che 
si debba fare nel popolo, come era 
già ordinato dalla legge divina ri-
guardo alle oblazioni e a qualunque 
riscatto in luogo del sacrificio. • Di 
più: la sua coniazione per autorità 
del principe porta a lui vantaggio; 
perché, come impone il diritto delle 
genti, nessun altro può coniare sotto 
quella medesima figura e iscrizione. 
• In questa coniazione, però, quan-
tunque gli sia lecito esigere ciò che 
gli spetta nel battere moneta, ogni 
principe, o re deve essere giusto, sia 
nel cambiare, sia nel diminuire il 
metallo, perché ciò può recare danno 
al popolo, per il fatto che la moneta 
è misura delle cose venali, come 
abbiamo già detto: perciò cambiare 
la moneta è come cambiare la bilan-
cia, o un qualsiasi peso. • Quanto poi 
questo dispiaccia a Dio sta scritto 
nei Proverbi (XX,10): «Peso e peso, 
misura e misura, sono entrambi abo-
minevoli presso Dio». E a questo pro-
posito il re degli Aragonesi venne 
fortemente ripreso dal papa Inno-
cenzo, perché aveva cambiato la 
moneta, svilendola a danno del po-
polo. E perciò sciolse il figlio dal 
giuramento con cui si era obbligato 
a mantenere la moneta del padre, e 
gli comandò di ripristinare l’antica 
moneta. • Inoltre le leggi concernen-
ti le monete favoriscono i mutui e 

ogni altro genere di contratti. Infatti 
esse comandano che i mutui siano 
pagati e che i contratti siano osserva-
ti per ogni misura di quantità e di 
qualità secondo la moneta del tempo. 
Si deve dunque concludere che per 
ciascun re è necessaria una moneta 
propria. • Ma anche in rapporto al 
popolo è necessario che il re abbia 
moneta propria, come risulta già da 
quanto è stato detto. In primo luogo 
perché è la misura più spedita negli 
scambi. Secondo, perché è più sicu-
ra tra i popolani. Infatti sono molti 
quelli che non conoscono altre mo-
nete e, poiché sono ingenui, facilmente 
potrebbero essere frodati; il che è 
contro il buon ordine del governo 
regale. A ciò provvidero gli impera-
tori romani. Infatti la storia ci dice 
che al tempo di nostro Signore Gesù 
Cristo, in segno della soggezione ai 
Romani c’era una sola moneta in 
tutto il mondo, sulla quale era rap-
presentata l’immagine di Cesare, 
subito riconosciuta dai Farisei inter-
rogati dal Signore Gesù Cristo per 
svelare la loro malizia. E questa mo-
neta valeva dieci denari usuali, e 
ognuno doveva pagarla ai gabellieri 
dei suddetti prìncipi, oppure a colo-
ro che ne facevano le veci nelle pro-
vince, nelle città, o nei castelli. • An-
cora: una moneta propria è più van-
taggiosa. Infatti, quando negli scambi 
vengono usate monete straniere, è 
necessario ricorrere all’arte del cam-
bio, poiché tali monete nelle regioni 
straniere non conservano il valore 
che hanno nelle proprie; e questo non 
può accadere senza recare qualche 
danno. Ciò si riscontra specialmen-
te nelle regioni dei tedeschi ed in 
quelle circostanti; che perciò sono 
costretti, quando viaggiano, a porta-
re con sé una grande quantità d’oro 
e d’argento, e ne vendono la quanti-
tà che occorre per l’acquisto delle 
cose venali. • Perciò Aristotele nel IV 
libro della Politica (leggi: Politica, 1. I, 

e III) distinguendo i vari tipi di ric-
chezza, ossia l’arte monetaria, la 
numismatica, lo scambio per usura 
e l’arte del coniare, soltanto la prima 
dice naturale, perché ordinata allo 
scambio delle cose naturali; e questo 
può farlo la moneta propria e nessun 
altro, come risulta da quanto è stato 
già detto. Perciò raccomanda soltan-
to questa, disprezzando le altre, delle 
quali si parlerà ancora in seguito. • 
Dunque è necessario concludere che 
in ogni tipo di governo, e specialmen-
te in quello monarchico, per la con-
servazione del potere è necessario 
disporre di moneta propria, sia a 
vantaggio del popolo, sia a vantaggio 
del re, e a vantaggio di qualunque 
altro tipo di governo. Da San Tomma-
so d’Aquino, De regimine principum ad 
regem Cypri, Princìpi non negoziabili 
sulla società e sulla politica, Libro II, Ca-
pitolo XIII, Come in qualsiasi regno e in 
qualunque dominio sia necessaria moneta 
propria; e quanti vantaggi derivino da ciò, 
e quali danni, se non la si abbia.

Dizionario di teologia dommatica. 
L’idolatria

C onsiste nel prestare a 
false divinità il culto che 
si deve soltanto a Dio. 
Alcuni Padri dicono che 

l’idolatria è la più grave offesa che 
si possa fare a Dio, perché gli ruba 
l’onore e pospone il Creatore alla 
creatura. (...) Contro i razionalisti i 
cattolici dimostrano, in base a una 
oggettiva critica dei documenti, che 
l’idolatria non è il primo stadio 
della religione, ma è piuttosto una 
degenerazione. L’uomo cadde nell’i-
dolatria mano mano che perdette di 
vista il Dio supremo e vero sotto la 
pressione delle passioni. Il senso del 
divino, che è in fondo ad ogni reli-
gione, è anche la radice dell’idolatria: 
esso subisce una deviazione dalle 
sfere celesti verso le cose terrene.


